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ST. MORITZ Meno male che il mondiale è finito. Sarebbe stata imbarazzante
per lo sci italiano un’altra settimana di gare iridate. E meno male che nelle
ultime gare i nostri atleti sono riusciti a conquistare due medaglie, un argento
e un bronzo, utili sostanzialmente ad evitare una figuraccia che in questo
sport mancava da troppi anni. Anche nel 2001, le ragazze dello sci alpino
azzurro riuscirono da sole a far meglio, con due argenti e un bronzo. Senza
dimenticare che le stesse nelle olimpiadi dello scorso anno riuscirono a
portare a casa anche un oro con la Ceccarelli. Ma è anche vero che g fino a
mercoledì scorso, a quattro gare dalla conclusione dei mondiali di St. Moritz,
il bilancio azzurro ai mondiali pareva disastroso e l’aria che si respirava
attorno alla squadra era decisamente deprimente. Lo stesso presidente Gaeta-
no Coppi, dovendo partire anticipatamente da St. Moritz, aveva tracciato un
primo bilancio decisamente poco soddisfacente. Le ultime giornate hanno
permesso, se così possiamo dire, di salvare almeno l’onore dello sci italiano
che 29 anni fa, proprio a St. Moritz, aveva trionfato in un altro mondiale con le

due medaglie d’oro di Gustavo Thoeni. I salvatori dell’Italsci quest’anno sono
Denise Karbon, argento in gigante, e Giorgio Rocca, bronzo nello slalom
speciale che ha chiuso ieri la competizione. Restano comunque i punti
dolenti: due si chiamano Karen Putzer e Massimiliano Blardone. La piccola
24enne altoatesina è stata senza dubbio la star azzurra nella stagione di
coppa del mondo che ha fatto da prologo ai mondiali, con 3 vittorie in gigante
e in super-G. Ma è arrivata a questo mondiale spompata, con una preparazio-
ne non adeguata. Sembrava aver esaurito le batterie già nei primi due mesi di
coppa del mondo. È vero che l’azzurra è impegnata su tutti i fronti come atleta
polivalente - è seconda in coppa del mondo - ed è vero che uno scotto a
questo sforzo probabilmente andava pagato. Ma è stato uno scotto decisa-
mente pesante. La vicenda, c’è da starne sicuri, servirà da lezione. L’altra
delusione è Massimiliano Blardone. È un gigantista di valore, allenato bene
assieme ai suoi compagni da Flavio Roda. Ha solo 22 anni, un gran talento e
una autostima quasi smisurata. Il che lo ha spesso portato a comportamenti

bellicosi che poi non è mai riuscito a coronare salendo sul podio e raccoglien-
do una sfilza di quarti posti. A St. Moritz la sua gara è durata esattamente 13”:
troppo poco. Ma la nota più dolente della spedizione azzurra in questi
mondiali riguarda i velocisti. È il settore più debole dell’Italia in questo
periodo. Ci sono poche promesse, e quelle poche hanno la presunzione di
Tomba ma non lo stesso talento.

C
ipollini conquisterà nuovamente
la Milano-Sanremo. È un artista
innovatore e con pochissimi rivali,

già deciso di bissare il successo del 2002.
Bettini è forte della maglia di Coppa del
mondo e Bartoli ha fatto un gran finale
di stagione, due atleti che si faranno ve-
dere spesso. Attenzione anche a Chicchi,
giovane ma già nella Fassa Bortolo, una
forte squadra dove potrà esprimersi al
meglio.

Garzelli, invece, dovrà cancellare i ca-
si di doping del 2002 che lo terranno
lontano dalle corse fino al termine di

aprile, un brutto episodio che è bene
non ricordare. Probabilmente pure Bas-
so e Di Luca si metteranno in luce: sono
molto forti nelle gare in linea ma anche
nelle corse a tappe. Quest’anno anche
Pantani sembra entusiasta e se ha trova-
to l’impeto giusto potrebbe fare bene,
deve soltanto concentrarsi sulle corse
senza interessarsi ad altro...

Comunque un anno importante ed
interessante dove si imporranno i miglio-
ri. Per parlare del Giro d’Italia forse è
ancora presto. Prima bisognerebbe sape-
re chi vi parteciperà. Potrebbe comun-
que essere adatto a Garzelli, Simoni e
Casagrande anche se spero che i giovani
escano allo scoperto. Il pubblico comun-
que ama gli scontri ed i combattimenti e
credo che il ciclista che avrà la stagione
migliore sia quello che riuscirà ad ottene-
re l’attenzione della folla sportiva.

testo raccolto da Laura Guerra

I
van Basso è uno degli atleti più giovani
del gruppo. Non ha avuto vittorie nel
2002 ma ha ottenuto un buon 11˚ po-

sto al Tour, unico italiano, insieme a Fri-
go a mettersi in luce nella corsa francese,
oltre a diversi piazzamenti da podio. Bar-
toli, dopo due anni nell’ombra, ha avuto
un gran finale di stagione auspicando an-
che in un buon inizio. Anche Frigo ha le
carte in regola per un buon 2003 dopo
una stupenda stagione dove ha guadagna-
to sette vittorie tra cui il Campionato di
Zurigo valevole come prova di Coppa del
mondo e la maglia italiana cronometro

individuale. Potrebbe anche ottenere buo-
ni risultati al Giro d’Italia e vincerlo. Spe-
ro in Quaranta che ha avuto un’annata
disastrosa ma è il velocista più puro e più
forte d’Italia e potrebbe fare bene sia al
Giro che al Tour. Di Luca è veloce e va
bene anche in salita. Ha ottenuto sete gare
ma con una stagione senza acuto e sfortu-
nata dovuta alla caduta alla Milano-Sanre-
mo e all’assenza della corsa francese. Gar-
zelli e Simoni sono stati sfortunati e do-
vranno riscattarsi cercando di cancellare
lo stop per doping. Casagrande nel 2002
non è riuscito a fare molto e forse ora
cambiando team potrebbe redimersi.
Chicchi è tutto da vedere: è stato un buon
dilettante raggiungendo il titolo di cam-
pione e uno dei pochi ad aver fatto il salto
alla categoria superiore. Pantani, invece,
per ora non dice niente ma è sicuro di
voler correre.

testo raccolto da Laura Guerra

avviso ai lettori

Mondiali, l’Italia chiude con due medaglie: bronzo per Rocca
A St. Moritz l’azzuro conquista il terzo posto nello slalom speciale vinto dal croato Ivica Kostelic

L’incognita Manchester
Francesco Caremani

l’opinione di Alfredo Martini l’opinione di Davide Cassani

MANCHESTER Due sono le cose che la
Juventus di Marcello Lippi deve teme-
re: il fattore “Old Trafford” e l'ultimo
quarto d’ora del Manchester che sta
diventando una vera e propria leggen-
da.

Il fattore “Old Trafford” non è
legato solamente all’atmosfera e all’ac-
coglienza che i bianconeri troveran-
no, stadio per giunta violato dalla Ju-
ventus di Lippi, grazie a un rigore di
Del Piero nel ‘96, prima squadra italia-
na in assoluto, ma soprattutto al fatto
che proprio l’impianto dei Ferguson’s
Boys sarà il palcoscenico della finale
di Champions League e i Red Devils
non vogliono assolutamente mancare
l’appuntamento con la storia.

L’ultimo quarto d’ora è, invece,
qualcosa di più che il semplice e bana-
le spirito inglese del “non mollare
mai”, che ultimamente va tanto di
moda anche negli stadi italiani. È co-
me se dopo 75 minuti di colpi ai fian-
chi il Manchester sferrasse l’attacco
finale per mettere ko l’avversario,
chiunque esso sia. Se a questo aggiun-
giamo che gli uomini di Ferguson,
nelle ultime settimane, grazie ad una
rosa al completo, abbiano risalito po-
sizioni su posizioni in campionato e
si propongano, dopo la sosta, in
Champions League con le carte in re-
gola per vincerla, anche se non è l’uni-
ca pretendente accreditata. Anzi, l’ulti-
ma confronto della Coppa inglese ha
mostrato un Manchester con qualche
problema, succube della capolista Ar-
senal (2 a 0 per i gunners), con un
Veron determinante nel campionato
ma assente nella sfida con i londinesi
e in forse per il confronto con la Juve,

al pari di David Beckham che sabato
scorso ha rimediato una botta al tallo-
ne. Una chance in più per la Juventus
che però lamenta l’assenza del suo as-
so Del Piero, sebbene sia confortante
la vittoria in casa del Parma ieri.

Le sfide tra le due squadre sono
diventate ormai un appuntamento fis-
so della Champions League, anche se
la prima risale a molti anni addietro.
Nel ‘76-77 in Coppa Uefa, poi vinta
dai bianconeri, nell’83-84 in Coppa

delle Coppe, vinta anche quella dalla
Juve. Nel ‘96-97 e nel ‘97-98 in Cham-
pions League, affermazioni che non
hanno portato fortuna a Lippi, scon-
fitto nelle due rispettive finali. Peggio
è andata nella Champions ‘98-99, la
Juventus aveva pareggiato 1-1 a Man-
chester e a Torino conduceva per 2
reti a 0, finale 3-2 per gli inglesi che
poi andarono a vincere la rocambole-
sca finale contro il Bayern Monaco.
Da tutti questi numeri una certezza

viene a galla, ogni volta l’una o l’altra
sono arrivate in finale, succederà an-
che quest’anno?

Lippi sa benissimo che non può
perdere, altrimenti il Deportivo La
Coruña, impegnato contro il Basilea,
potrebbe trarne grande vantaggio in
chiave qualificazione. In questo mo-
mento a Torino c’è chi firmerebbe
anche per due punti tra andata e ritor-
no, per poi giocarsi tutto contro spa-
gnoli e svizzeri.

Ma quale Manchester troverà la
Juventus mercoledì sera? Un Manche-
ster non molto diverso, negli uomini,
dagli ultimi anni, a parte due pezzi
grossi come Rio Ferdinand (ex Leeds
United), in difesa, e Van Nistelrooy
(ex PSV), in attacco. Ma diverso nel
modulo. Dopo anni di 4-4-2, Fergu-
son adesso schiera un 4-5-1, o
4-3-1-1 che dir si voglia, in cui l’ele-
mento discriminante è la posizione di
Scholes, mezzo centrocampista e mez-
zo attaccante. Negli anni d’oro dello
United Scholes era considerato un ot-
timo centrocampista, capace di spez-
zare l’azione avversaria e di rilanciare
la propria, ma l’arrivo di Veron gli ha
rotto le cosiddette uova nel paniere.
Ha rischiato il posto anche in Nazio-
nale, ma Ferguson non poteva fare a
meno della sua cattiveria agonistica,
così ha ridisegnato la squadra.

In porta dovrebbe esserci Bar-
thez, in campo nel confronto con l’Ar-
senal, a conferma di aver smaltito l’in-
fortunio. La linea difensiva sarà for-
mata da G. Neville, Ferdinand,
Brown e Silvestre. A centrocampo gio-
streranno Beckham (se riusciraà a ri-
prendersi dalla botta, altrimenti po-
tremmo rivedere in campo Butt),
Roy Keane, Solskjaer (o un redivivo
Veron) e Giggs. Con Scholes ha sup-
portare dalle retrovie Van Nistelrooy,
oppure a scambiarsi la posizione con
Giggs nel ruolo di seconda punta. In
panchina l’asso nella manica Diego
Forlan, il biondo uruguaiano classe
‘79, che segna ogni volta che Fergu-
son lo butta nella mischia, come le
reti che hanno permesso al Manche-
ster di battere Liverpool e Chelsea.

Gino Sala

Si ricomincia, anzi si è già ricomincia-
to, visto che l’apertura del calendario
ciclistico 2003 porta la data del 6 gen-
naio. Le solite pazzie e le solite confu-
sioni, fermo restando che sarà nuova-
mente il tradizionale Trofeo Laigue-
glia in programma domani ad inaugu-
rare la stagione italiana con un rispetta-
bile «cast» di partecipanti. Innanzitut-
to un saluto a chi ha chiuso la carriera
dopo molti anni di attività, uomini
che hanno percorso migliaia e migliaia
di chilometri, capitani come Jalabert e
Olano, belle figure come Sorensen, El-
li, Minali, Escartin, Leoni e Scinto. Un
pensiero ai ragazzi che dovranno cerca-
re un altro mestiere perché disoccupa-
ti e vittime di brutti giochi, illusi da
personaggi che hanno lucrato sulla pel-
le di giovani non propriamente adatti
per militare nel gruppo dei marpioni.

Il nostro rimane il paese col più
alto numero di squadre professionisti-
che, esattamente 15. Sono la «Fassa
Bortolo» di Bartoli, Basso, Frigo e Ai-
tor Gonzales; la «Saeco-Longoni
Sport» di Simoni, Di Luca e Commes-
so; la «Lampre» di Casagrande e Rum-
sas; la «Domina Vacanze Elitron» di
Cipollini; l’«Alessio» di Pellizotti e
Caucchioli; la «Sidermec-Sanier» di
Garzelli, Bortolami e Vainsteins; la
«Landbouwkrediet-Colnago» di Popo-
vyc e Bernucci; la «Panaria-Fiordo» di
Perez Cuapio e Figueras; la «De Nar-
di-Colpack» di Gonchar e Giordani; la
«Formaggi Pinzolo Fiavè» di Conte e
Di Biase; la «Tenax» di Hvastija e Pie-
tropolli; la «Colombia-Selle Italia» di
Munoz e Massi; la «Mercatone
Uno-Scanavino» di Pantani e Fonta-
nelli; l’«Amore Vita» di Alvarez e Batti-
stel e l’«Index» di Hamburger e Sgam-
belluri. Quest’ultima è stata però fer-
mata dall’Uci per inadempienze di na-
tura economica e dovrà mettersi in re-
gola per non essere definitivamente ac-
cantonata. Altre sono le compagini al-
le prese con gestioni finanziarie poco
rassicuranti a cominciare dall’«Amore
Vita» e ciò conferma che il movimen-

to necessita di una scrematura, di un
ridimensionamento capace di fornire
un prodotto efficace. Eh, sì: rimpiango
gli anni in cui le squadre italiane erano
una decina e tutte composte da validi
pedalatori.

I nostri corridori accasati in forma-
zioni straniere sono 25 e fra costoro
abbiamo i vincitori della Coppa del
Mondo e del Giro d’Italia, vale a dire
Paolo Bettini (ieri trionfatore nel Giro
del Mediterraneo, finito alla belga Qui-

ck Step) e Paolo Savoldelli (approdato
alla Telekom). Per vari motivi questo
ciclismo non mi piace. È sicuramente
un’ingiustizia vedere chi guadagna tan-
to, troppo, e chi vive di elemosine. La
paga annua di coloro che varcano la

soglia della massima categoria è di
14mila euro tolte le tasse. Un tratta-
mento misero, insufficiente alla biso-
gna. Esistono differenze vergognose
tra i «leader» e i loro aiutanti. L’esem-
pio più eclatante viene dall’americano

Armstrong, remunerato con ben 15
milioni di euro, cifra esorbitante per
un campione che avrà come unico tra-
guardo il Tour dove scenderà in cam-
po per il quinto trionfo consecutivo.
Niente Giro d’Italia, niente campiona-

to del mondo, in vacanza dalla fine di
luglio e anche se l’ammirazione per
l’uomo che ha sconfitto il cancro rima-
ne grande, anche se Armstrong doves-
se superare Anquetil, Hinault, Merckx
e Indurain imponendosi per sei volte
sulle strade di Francia, non sarebbe da
paragonare ai suoi illustri predecessori
per intensità di valori e di carriere assai
più impegnative. Ricordiamo che Mer-
ckx si è aggiudicato cinque Giri d’Ita-
lia, Hinault tre, Anquetil e Indurain
due.

Recentemente Armstrong ha rin-
novato la sua fiducia a Michele Ferra-
ri, il medico sotto processo per prati-
che illecite. Ferrari rimane uno dei pre-
paratori dello statunitense e in carova-
na si contano tanti mormorii, tante
allusioni. Nei più c’è la convinzione
che il doping non verrà mai debellato
nonostante il miglioramento dei con-
trolli. Galoppa la scienza del male, so-
no in circolazione veleni che sfuggono
agli esami dei laboratori. In un conte-
sto del genere dobbiamo aspettarci di
tutto e comunque è sempre in me la
speranza di un rinsavimento generale
in difesa della vita.

E avanti coi proclami di questo e
di quello. C’è un Cipollini in maglia
iridata che vuole rivincere la Mila-
no-Sanremo e che dovrà aspettare il
19 maggio per sapere se Jean Marie
Leblanc gli aprirà le porte del Tour.
C’è un Pantani intenzionato a dimo-
strare di essere ancora un corridore,
c’è un Bartoli che vuol tornare a sorri-
dere dopo l’ennesimo infortunio, c’è
un nucleo di atleti con buone possibili-
tà e si tratta di Bettini, Simoni, Di Lu-
ca, Savoldelli, Basso, Casagrande, Gar-
zelli, Pellizotti, Frigo e Caucchioli, c’è
un ciclismo ancora amato da un pub-
blico che lo vorrebbe più pulito e più
fantasioso, meno intrigante, in mano a
gente dotata d’intelligenza e di onestà.
Domani, come già detto, un Laigue-
glia che festeggerà la quarantesima edi-
zione, vinto in passato da Dancelli,
Mercks, Baronchelli, Bitossi, De Vlae-
minck, Saronni, Armstrong e Muse-
euw, quindi una gara ambita e ricerca-
ta.

Per la Sanremo
vedo Cipollini

Occhio a Basso
sarà il suo anno

Per problemi di spazio siamo costretti
a rinviare a domani la rubrica «Sport & Libri»
curata da Roberto Carnero.
Ce ne scusiamo con l’autore e con i lettori.

Il ciclismo non è guarito, ma riparte
Domani il “Laigueglia” apre la stagione. In Italia troppi team e molti problemi economici
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